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Il leader della terza mozione annuncia 
che sarà scissione se al prossimo congresso 
nascerà una formazione non più comunista 
«Non vedo le condizioni per una convivenza» 

.... _ .. t 

Cossutta: «Nel nuovo partito 
noi non d saremo...» 
Se il nuovo partito che uscirà dal congresso non si 
chiamerà più «comunista», sarà scissione. Lo ha af­
fermato Armando Cossutta parlando a Perugia, in 
termini assai netti. Una «formazione autonoma dei 
comunisti italiani» - ha detto - è una necessità «og­
gettiva». La «sinistra comunista» deve presentarsi al 
congresso con una posizione chiara sul nome, pun­
tando ad ottenere la maggioranza. 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. Se dal prossimo 
congresso del Pei dovesse 
uscire un nuovo partito che 
non si chiama più "comuni­
sta». Armando Cossutta pensa 
che sarà «possibile, olire che 
necessario, pensare in ogni ca­
so ad una formazione autono­
ma dei comunisti italiani». L'e­
sponente della minoranza del 
Pei - firmatario di quella mo­
zione «numero 3» che al con­
gresso di Bologna ha raccolto 
il tre per cento circa dei con­
sensi - ha indicalo con chia­

rezza - in termini mai prima 
cosi espliciti - l'esito di una 
scissione nel caso di una vitto­
ria dell'attuale maggioranza e 
del cambiamento del nome. 
Lo ha fatto ieri sera parlando a 
Perugia, con un discorso i cui 
passaggi salienti erano stati 
anticipati sin dalla mattinata. E 
una curiosità storica ricordare 
che proprio con un discorso 
pronunciato a Perugia Cossut­
ta aveva manifestato il suo pri­
mo clamoroso dissenso dal 
vertice del partito, quando Ber­

linguer a proposito dei fatti po­
lacchi aveva parlato di esauri­
mento della spinta propulsiva 
della Rivoluzione d'Ottobre. -

CoMutta, il tuo discoreo e 
dunque un definitivo annun­
cio di separazione nel caso 
che U nuovo nome del Pel 
non contenga più l'aggettivo 
«comunista»? 

Non sono io ad annunciare 
scissioni o separazioni. Sinora 
l'unico che ha prospettato per­
sonalmente e chiaramente 
una separazione è il segretario 
del partito Achille Occhetto, il 
quale propone di fondare un 
altro partito, diverso dal Pei e 
non più comunista. 

La questione del nome è al­
lora per te una discriminan­
te pregiudiziale? Non c'era 
una volontà comune di af­
frontare I contenuti politici 
e programmatici di un rin­
novamento e di una rifonda­
zione del partito la cui esi­
genza, sia pure da posizioni 

diverse, nessuno nega? 
Bisogna chiederlo alia maggio­
ranza. É stata proprio la mag­
gioranza a fare del nome una 
netta discriminante. Profonda­
mente divisa sulle scelte politi­
che e programmatiche, rima­
ne unita e compalla sull'ab­
bandono del nome e di quel­
l'aggettivo, «comunista». Que­
sta si a me pare una pregiudi­
ziale «ideologica», mentre 
l'accusa di ideologismo viene 
cosi spesso rivolta alla mino­
ranza. D'altronde però la mag­
gioranza sa benissimo che una 
parte molto grande di iscritti e 
di elettori non intende affatto 
rinunciare a quel nome. All'ul­
timo congresso si è ben guar­
data dal porre la questione ai 
voti. E anche oggi si annuncia 
una presentazione in modo 
confuso al prossimo congresso 
della scelta sul nome e sul sim­
bolo. A questo proposilo vorrei 
sapere quanti iscritti saranno 
chiamali a votare: il venti per 
cento come l'ultima volta, o il 

cinquantun per cento, come 
dovrebbe essere? 

n confronto congressuale è 
appena alla vigilia. Che sen­
so ha parlare già oggi della 
prospettiva di una scissio­
ne? 

lo voglio sottolineare soprat­
tutto tre questioni. La prima è 
questa: la sinistra comunista 
deve andare al congresso con 
l'intento di conquistare la 
maggioranza del partito attor­
no ad una mozione chiara e 
incisiva, nella quale ovviamen­
te i temi programmatici non 
possono essere separati dalla 
questione dell'identità del par­
tilo e quindi anche del suo no­
me. In secondo luogo mi sem­
bra necessario chiarire che 
non vedo le condizioni né l'uti­
lità dell'esistenza di una cor­
rente comunista all'interno dì 
un partito dichiaratamente 
non più comunista. Anche am­
messo, e non concesso, che 
ad una minoranza comunista 

sia garantito il pieno diritto di 
organizzarsi come tale, con 
funzionari, organi di slampa, 
centri di iniziativa, mezzi finan­
ziari... 

Non è strano escludere a 
priori di poter perdere il 
congresso? E comunque una 
minoranza non avrebbe 
sempre un potere di condi­
zionamento della maggio- . 
ranza? 

Un potere di testimonianza? Di 
contestazione? Di condiziona­
mento? Sono fattori importan­
ti, ma possono bastare? Si da­
rebbe una copertura a sinistra 
ad un partito sempre più risuc­
chiato a destra. E intanto si fi­
nirebbe per lasciare scoperto 
un enorme spazio nella socie­
tà. Guardiamo a cosa ci dice 
l'esperienza della sinistra so­
cialista: pur essendo capeggia­
ta da un uomo integerrimo co­
me Riccardo Lombardi non mi 
sembra sia riuscita storica­
mente a spostare di molto la li­
nea che ha vinto nel Psi. 

Armando 
Cossutta 

Hai accennato ad una terza 
questione... 

È quella più importante. Mi pa­
re doveroso dichiarare che in 
ogni caso c'è una necessità og­
gettiva che in Italia permanga 
una formazione autonoma dei 
comunisti italiani, senza la 
quale si lascerebbe scoperto 
un enorme spazio sociale e 
elettorale a sinistra. Bisogna 
pensare non ad una riedizione 
del vecchio Pei, ma ad una for­
mazione comunista veramen­
te rifondata, un organismo ro­
busto, forte, popolare. Nuovo 
per il nostro paese, davvero 
neocomunista. 

Nemmeno nell'ipotesi di 
una forma partito di tipo fe­
derativo vedi la possibilità 
di evitare una scissione? 

lo parlo di una nuova forma­
zione autonoma. Le condizio­
ni soggettive di fattibilità di­
penderanno da fattori valuta­
bili solo alla fine della battaglia 
congressuale. 

D'Alema: «La scissione è un ricatto» 
E sul Golfo nuovo rischio di spaccature 
«Una novità molto grave, una manifestazione di set­
tarismo e di intolleranza», dice D'Alema. Per Liberti­
ni invece Cossutta sbaglia a «mettere il carro davanti 
ai buoi». La presa di posizione di Cossutta cade in 
una fase delicata e interlocutoria del dibattito inter­
no del Pei. E suscita commenti di tono diverso. Oggi 
si riunisce la Direzione, mentre alla Camera, sul Gol­
fo, potrebbe riprodursi la spaccatura di agosto. 

FABRIZIO ROHDOUNO 

BB) ROMA. Alla viglila di una 
riunione di Direzione giudicata 
•tranquilla», e esplosa la •bom­
ba» Cossutta: una cartella fitta 
fitta, diffusa di buon mattino 
dall'ufficio stampa del Pei, per 
dire che «in ogni caso» è "pos­
sibile, oltre che necessario» 
pensare ad una •formazione 
autonoma dei comunisti italia­
ni». Lo speltro della scissione, 
che già si era affaccialo, in for­
ma dubitativa ed eventuale, 
nel corso di questi mesi, divie­
ne dunque realtà. E cade in 
una fase particolarmente deli­
cata, ed interlocutoria, del di­
battito intemo del Pei. C'è slato 
il «caminetto» di Fratlocchie. 

C'è stato il discorso di Occhet­
to a Modena, salutato da slo­
gan che chiedevano «unità». E 
ci sarà, in questo fine settima­
na, l'atteso convegno del -no» 
ad Arco. 

Il primo a commentare la 
sortita di Cossutta è Gianni Pel­
licani. A Montecitorio spiega 
che «fin dall'inizio si è detto 
che sarebbe stata naturale l'e­
sistenza di una componente o, 
se si preferisce, di una corrente 
comunista». Dunque? «Se Cos­
sutta pensa ad una scissione -
aggiunge il coordinatore del 
governo-ombra - non può at­
tribuirne ad altri la responsabi­

lità. È una sua scelta, legittima, 
che combatteremo, ma di cui 
porta lui tutta la responsabili­
tà». 

A qualche centinaio di metri 
di distanza, al secondo piano 
di Botteghe Oscure, si 6 intanto 
nunila la segreteria. Che subito 
discute il «caso Cossutta», affi­
dando poi a Massimo D'Alema 
il compito di riassumerne la 
posizione. Le parole del coor-. 
dlnatorc della segreteria sono 
durissime. E sottolineano la, 
«novità molto grave», che «do­
vrà essere valutata da tutti», 
della presa di posizione di 
Cossutta. Si tratta, dice D'Ale­
ma, di «un'inaccettabile mani­
festazione di settarismo e di in­
tolleranza» che ricorre ad un 
«tono sprezzante» per esercita­
re il «ricatto» di chi «annuncia 
di essere disposto ad accettare 
l'esito del congresso soltanto 
se lo vince lui». Come si può 
•discutere seriamente» su que­
sta base?, si chiede D'Alema. 
•È chiaro - aggiunge - che per 
Cossutta non hanno nessun 
valore il pronunciamento degli 
iscrìtti e la ricerca unitaria che 

ancora si può compiere». 
Passando dalla maggioran­

za alla minoranza, i toni cam­
biano. La dichiarazione di 
Cossutta ha creato un certo im­
barazzo, perché rischia di get­
tare un'ipoteca sul convegno 
della seconda mozione previ­
sto ad Arco, al quale lo slesso 
Cossutta è stato invitato. Lucia­
no Pettinali rileva che la «rifon-
dazione comunista» è un «ar­
gomento comune», da cui pe­
rò Cossutta trarrebbe «conse­
guenze di tipo organizzativo 
che reputo Intempestive e 
inopportune in una fase di ap­
profondimento qual è l'attua­
le». «Sarebbe meglio evitare di 
mettere il carro davanti ai 
buoi», gli fa eco Lucio Libertini. 
Che invita Cossutta a «non tur­
bare il dialogo», anche se l'au­
spicata unità, di cui oggi si sta 
discutendo, «non può prescin­
dere dai contenuti». Più esplici­
to Adalberto Minucci: «Sono 
sempre stato contrario ad ogni 
idea di scissione... Si vede che 
io e Cossutta abbiamo idee di­
verse», dice lasciando Botte­
ghe Oscure, dove ieri si è riuni­
to l'esecutivo della seconda 

mozione. Dp, invece, sì dichia­
ra «disponibile al confronto». 

All'ordine del giorno della 
Direzione che si apre oggi a 
Botteghe Oscure non c'è, natu­
ralmente, il «caso Cossutta». 
Ma certo la presa di posizione 
del senatore comunista peserà 
in una riunione che da più par­
ti era stata giudicata «interlocu­
toria». Le decisioni sul calen­
dario congressuale, infatti, non.,. 
dovrebbero essere oggetto di 
contrasti, perché discendono 
dall'ordine del giorno unitario ' 
approvato dal Comitato cen­
trale del luglio scorso. Ieri la 
segreteria ha messo a punto le 
date, unificando la convenzio­
ne programmatica e il semina­
rio sulla forma-partito, che do­
vrebbero tenersi intomo al 20 
ottobre. Nei primi giorni di no­
vembre dovrebbe poi riunirsi il 
Comitato centrale che convo­
cherà il congresso (probabil­
mente nella settimana fra il 14 
e il 20 gennaio, a Milano o a 
Roma) e che discuterà i docu­
menti congressuali. La «dichia­
razione d'intenti» annunciata 
da Occhetto a Modena do­
vrebbe essere presentata la 

settimana prossima, In una 
nuova riunione di Direzione. 

Ieri la segreteria del Pei ha 
discusso a lungo anche la que­
stione del Golfo, che è stata 
oggetto di una riunione nottur­
na del direttivo del gruppo par­
lamentare. Oggi alla Camera si 
discute infatti la copertura eco­
nomica della missione navale. 
La maggioranza del Pei è 
orientata per l'astensione, in 
coerenza con l'atteggiamento 
assunto ad agosto. La mino­
ranza, in assenza di un esplici-

Massimo 
D'Alema 

to impegno del governo per il 
ntiro dei Tornado, voterebbe 
invece contro, riproponendo 
la spaccatura del mese scorso. 
La mediazione avviata ieri not­
te (stamattina si riunisce l'as­
semblea dei deputati) preve-
derebbe una mozione del Pei 
per il ntiro degli aerei. Ma que­
sta ipolesi incontrerebbe l'op­
posizione dell'area «migliori­
sta», che sarebbe pronta a vo­
tare contro nell'assemblea dei 
parlamentari, escludendo pe­
rò una dissociazione in aula. 

Angius: «La rottura 
un esito negativo» 
• B ROMA. «Non si può dare 
per scontato l'esito di un con­
gresso cosi rilevante e impe­
gnativo per tutti: un congresso 
che è lutto da fare». È questa la 
prima reazione di Gavino An­
gius. uno dei leader della -se­
conda mozione», la parte più 
cospicua della minoranza co­
munista, al discorso di Arman­
do Cossutta. 

Come giudichi questa specie 
di annuncio ufficiale di scis­
sione, nel caso di un cambio 
del nome del Pel? 

Mi auguro che In posizione dì 
Cossulta e di quei compagni 
che la pensano come lui non 
sia irreversibile. Dobbiamo im­
pegnarci tutti per salvare e per 
sviluppare quella grande ener­
gia morale rappresentata dai 
comunisti italiani. Da mesi per 
parte nostra avevamo espresso 
le più vive preoccupazioni per 
la tenuta del partilo, per la sua 
unità e per il suo profondissi­
mo travaglio. E |>er queste ra­
gioni avevamo chiesto una 
correzione politica rispetto alla 
linea seguita dal a maggioran­
za con la proposta della Costi­
tuente. 

Cossutta si rivolge non solo 
alla maggioranza, ma anche 
alle altre componenti della 
minoranza, chiamando ad 
una battaglia congressuale 
che pone la questione del 
nome In primo plano. Qual è 
la tua risposta? 

Cossutta oggi dà per scontalo 
ciò che scontato non è. Ossia 

che dal congresso nasca un 
partito non più comunista, tale 
anzi da comportare una rottu­
ra con la tradizione e con il pa­
trimonio ideale e^politico dei 
comunisti italiani, t mia con­
vinzione che l'impegno dei 
prossimi mesi debba essere 
quello di lavorare per una ri­
fondazione comunista e per 
creare in Italia una sinistra più 
unita e più forte. Di questo noi 
della seconda mozione discu­
teremo nei prossimi giorni ad 
Arco, in modo del tutto aperto, 
sia con forze esteme, sia con i 
compagni delle diverse aree 
presenti oggi nel partito. 

Cossutta sembra escludere 
piuttosto categoricamente 
che possa essere accettabile 
la prospettiva di un partito -
che non si chiama più «co­
munista» - In cui una mino­
ranza svolga comunque un 
ruolo di stimolo, di condi­
zionamento della maggio­
ranza. E afferma che una 
nuova «formazione autono­
ma dei comunisti italiani» è 
una «necessità oggettiva» 
nel quadro politico italiano. 
Uno spazio a sinistra che sa­
rebbe destinato ad essere 
coperto da altri... 

lo credo che una cosa sia cer­
ta: una rottura di quello che 6 
stato sino ad oggi il maggiore 
partito della sinistra italiana 
costituirebbe un esito vera­
mente negativo per tutti i lavo-
raton e per la stessa democra­
zia nel nostro paese. Proprio 
per queste ragioni bisogna 

creare tutte le condizioni - e 
ciò 6 compito prioritario della 
maggioranza, ma è anche re­
sponsabilità della minoranza -
affinchè tutte le posizioni poli­
tiche e tutte le energie presenti 
nel partito possano trovare 
piena espressione nel proces­
so di rifondazione e di trasfor­
mazione del partilo stesso, che 
è certamente necessario. 

Nel discorso di Cossutta si 
parla di una «nuova forma­
zione autonoma» del comu­
nisti italiani a cui «in ogni ca­
so» bisognerebbe dar vita. 
Non viene usato il termine 
«partito». Ciò può far pensa­
re ad un qualche elemento 
tattico nella posizione 
espressa Ieri dal leader del­
la minoranza, con una possi­
bilità di modifica della posi­
zione «scissionista», per 
esemplo nel caso di una for­
ma-partito federativa della 
nuova formazione politica. 
Pensi che un'Ipotesi di que­
sto genere vada considerata 
ancora in campo? 

lo penso, come ho già detto, 
che il confronto congressuale 
sia ancora tutto da fare. Non 
accetto in un certo senso la 
premessa del ragionamento di 
Cossutta, che dà già per scon­
tata la conclusione del prossi­
mo congresso. Da questo pun­
to di vista credo che il nostro 
dibattito debba essere consi­
derato aperto, anche verso l'i­
potesi di una forma organizza­
tiva di tipo federativo. 

DA4. 

Petruccioli: «Ma perché 
partecipa al congresso?» 

«. » » W W " w- « " 

Petruccioli, in alto, Angius 

M ROMA. È la prima volta 
che viene posta all'ordine del 
giorno la scissione del Pei. Co­
sa ne pensa Claudio Petruccio­
li, membro della segreteria ed 
esponente di primo piano del­
ta maggioranza? 

«Cossutta, che ha parlato 
nella stessa sala e nella stessa 
città in cui aveva pronunciato, 
nell'SI, il suo discorso contro 
Berlinguer, dice che «in ogni 
caso» si deve pensare ad una 
•formazione autonoma dei co­
munisti italiani». Questa mi pa­
re la cosa più grave. Ciò signifi­
ca assumere una posizione 
che si sottrae alla verifica e alla 
volontà dell'insieme del parti­
to. Sigifica che si accetta quella 
volontà soltanto se coincide 
con la propria posizione. In 
caso contrario la si rifiuta. Pro­
prio questo è la scissione. È un 
atteggiamento che a me pare 
in stridente contrasto con l'au­
spicio e le intenzioni della stra­
grande maggioranza degli 
iscritti al Pei. Basta pensare alla 
straordinaria manifestazione 
di chiusura della festa dell'Uni-
là. 

Perché questa sortita pro­
prio adesso? Pensi che d sia 
l'Intenzione di logorare o di 
Innervosire la maggioranza, 
ora che si è giunti alla stretta 
finale? 

Non sono in grado e non vo­
glio interpretare le intenzioni 
di Cossutta. Il suo testo comun­
que non mi sembra si presti a 
letture contrastanti. È la dichia­
razione di chi ha già assunto 
una decisione e non la fa di­
pendere dal pronunciamento 

degli iscritti. C'è persino da do­
mandarsi che senso abbia, sul­
la base di quelle dichiarazioni, 
la partecipazione ad un con­
gresso. O ad un qualunque 
confronto democratico, di cui 
si è disposti ad accettare sol­
tanto un esito favorevole. 

Pensi che la scelta di Cossut­
ta possa incidere sul percor­
so congressuale? 

Mi auguro e credo che questa 
dichiarazione di Cossutta restì 
soltanto sua. Voglio però sot­
tolineare un fatto. Siamo al­
l'immediata vigilia di un con­
gresso decisivo. Le posizioni di 
tutti devono venire in chiaro. 
Per segnalare un dissenso da 
Cossutta, non basterebbe il si­
lenzio. Il partito e un corretto 
confronto democratico chie­
dono che chi non condivide la 
posizione di Cossutta lo dica a 
chiare lettere. 

Proviamo ad entrare nel me­
rito. Cossutta fu uno strenuo 
difensore dell'Urss pregor-
bacloviana. Oggi propone 
un partito «davvero neoco-
munlsta, nuovo per l'Italia e 
nuovo nel mondo». Che ne 
pensi? 

Che Cossutta dà prova di note­
vole disinvoltura inlellctluale. 
È il meno che si possa dire. 
Non è certo sull'esigenza di un 
partito «nuovo per l'Italia e 
nuovo nel mondo» che c'è di­
saccordo. Sono espressioni 
mutuate da quello che il segre­
tario del Pei ha ripetuto tante 
volte. Sarebbe assai utile per 
tulti se Cossutta, anziché illu­
strare la sua scelta di scissione, 

dedicasse le proprie energie a 
spiegare in che cosa il suo par­
tito sarebbe nuovo, e per quali 
ragioni egli ravvisa oggi l'esi­
genza di tale novità. 

La maggioranza, dice Cos­
sutta, fa del nuovo nome una 
pregiudiziale, peccando co­
si di •ideologismo». E davve­
ro cosi? Quanto pesa la que­
stione del nome nella vicen­
da In corso nel Pel? 

Per Cossutta la «pregiudiziale» 
sul nome sarebbe responsabi­
lità esclusiva della maggioran­
za, salvo poi affermare che a 
suo avviso nome e simbolo 
contano moltissimo, e che è 
necessario un partito dichiara­
tamente e programmatica­
mente «comunista». Non si può 
non rilevare una contraddizio­
ne. Il problema può essere af­
frontato in termini non ideolo­
gici soltanto se si traggono 
coerenti conclusioni dai prin­
cipi ispiratori, dagli obiettivi 
fondamentali e dal bilancio 
dell'esperienza storica che ver­
ranno posti alla base della 
nuova formazione politica. 

Petruccioli, la scissione è 
davvero inevitabile? 

Sono convinto che la stragran­
de maggioranza degli iscritti, 
degli elettori, delle donne e de­
gli uomini di sinistra vogliano 
con altrettanta forza il cambia­
mento e l'unità. La prospettiva 
della scissione, indicata da 
Cossutta, contrasta con questo 
sentimento e con questa vo­
lontà. che precede ogni ulte­
riore diflercnziazione politica. 

UF.R. 

Cossutta in assemblea a Perugia 

La platea applaude 
«Non lasceremo 
mai questo nome» 
Nella Sala dei Notati a Perugia Armando Cossutta lancia 
il suo ultimo monito: «Se il congresso deciderà il cambio 
del nome e del simbolo noi (ormeremo un nuovo parti­
to». «Nessuno ci toglierà l'aggettivo comunista», è quanto 
affermano in coro coloro che sono venuti ad ascoltare 
Cossutta; che rivoltandosi ad Occhetto dice: «Chi semi­
na vento raccoglie tempesta». Ma esponenti della mo­
zione 2 dicono no alia scissione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTI 

• 1 PERUGIA. Cossulta è 
convinto che a volere la scis­
sione non è lui, ma gli altri, 
•quelli della maggioranza». 
Quando fa l'appello affinché 
«quel nome e quel simbolo» 
restino patrimonio di una 
forza politica autonoma, gli 
applausi della platea della 
Sala dei Notati di Perugia si 
fanno più forti e lunghi. 
•L'aggettivo "comunista" 
non ce lo toglierà nessuno», 
è il commento, unanime, di 
quanti sono venuti ad ascol­
tare Armando Cossutta. Del 
resto era del tutto chiaro, in 
questo senso, il titolo stesso 
del manifesto che annuncia­
va la manifestazione di ieri, 
del coordinamento regiona­
le della ex mozione 3: <l co­
munisti ieri, oggi e... doma­
ni». 

Cossutta parla della gra­
vissima situazione nel Golfo 
Persico, ribadisce la giustez­
za della posizione assunta 
da lui, da Ingrao e da quanti 
li hanno seguiti, sulla mozio­
ne votata in Parlamento. Af­
fronta poi le questioni dell'e­
conomia e dell'ordine pub­
blico; afferma che oggi nel 
paese, in Parlamento non 
c'è più opposizione. Racco­
glie però applausi scroscian­
ti quando alferma, rivolgen­
dosi ad Occhetto ed alla se­
greteria del Pei, «chi semina 
vento raccoglie tempesta». 
Si capisce subito che fra i co­
munisti presenti nella Sala 
dei Notati moltissimi sono 
pronti a tutto, pur di non ri­
nunciare a «quel nome, a 
quel simbolo». 

«Non ho nulla da rinnega­
re, nulla da rimproverarmi; 
non capisco allora perché 
devo rinunciare a chiamar­
mi comunista», dice un an­
ziano militante di Moiano, 
un piccolo centro del Trasi­
meno dove i comunisti con­
tano maggioranze che supe­
rano il 60 per cento. Ma ci 
sono anche dei giovani che 
applaudono Cossutta: «Sono 
convinto - dice uno di l o r o -
che nel nuovo partito di Oc­
chetto non ci sarà posto per 
una componente comuni­
sta, ecco perché credo che 
Cossutta abbia ragione nella 

sua analisi». 
•Ogni lacerazione, ogni 

divisione fa male, ma qual­
che volta sono una via obbli­
gala», dice un vecchio parti­
giano venuto a Perugia con 
la bandiera rossa con in ci­
ma la falce ed il martello, ed 
aggiunge: «Questa bandiera 
me la porterò nella tomba, 
perché voglio morire comu­
nista». Raccogliendo gli 
umori, i commenti della 
gente sembra infatti che, no­
nostante i richiami di Cos­
sutta ai contenuti della nuo­
va identità comunista, il pro­
blema vero sia quello di non 
voler rinunciare ad un nome 
per non dover rinunciare ai 
propri sentimenti, alle storie 
personali. 

Tra la gente nella sala ci 
sono anche diversi rappre­
sentanti della mozione 2, in­
vitati alla manifestazione. 
Loro però guardano con 
preoccupazione alla even­
tuale scissione. Fausto Gen­
tili, che prende la parola a 
nome della mozione 2, dice 
infatti che «essa butterebbe 
ancora più a destra la nuova 
formazione politica voluta 
dalla maggioranza, con ef­
fetti devastanti per tutta la si­
nistra». 

C'è anche chi auspica co­
munque una intesa fra le 
due mozioni del no, il cui 
obiettivo deve essere quello 
di mettere in discussione l'e­
sito del prossimo congresso 
che da molti invece viene 
dato per scontato. Cossutta 
però, nel suo discorso, sem­
bra aver già delineato un 
percorso preciso: «Credo -
afferma - che sia possibile, 
oltre che necessario, pensa­
re in ogni caso ad una for­
mazione autonoma dei co­
munisti italiani, nuova per 
l'Italia, nuova per il mondo, 
davvero neocomunista». Ar­
mando Cossutta ha termina­
to cosi il suo discorso, fra gli 
applausi e canti di «Bandiera 
rossa». Non fu cosi nel T981 
quando sempre in questa 
sala, nella Sala dei Notati, 
Cossutta dichiaro la propria 
«dissociazione» dallo «strap­
po» di Berlinguer dall'Unio­
ne Sovietica. 

I «comunisti democratici» 
si riuniscono per preparare 
la loro piattaforma 

• • ROMA. Venerdì mattina a 
Arco (Trento), nella Sala Li­
berty del Centro congressi, si 
apre il convegno dei «comuni­
sti democratici» (ex seconda 
mozione). «In nome delle co­
se» è il titolo della «tre giorni» 
che ha per sottotitolo «materia­
li per la rifondazione comuni­
sta». Vi parteciperanno oltre 
trecento esponenti del «no», 
membri del Comitato centrale, 
parlamentari, coordinatori re­
gionali e di grandi città. La re­
lazione introduttiva (un centi­
naio di cartelle) sarà svolta da 
Lucio Magri. Il programma 
prevede un intervento di Pietro 
Ingrao, sabato mattina e le 
conclusioni, domenica matti­
na, di Giuseppe Chiarente. 

Quello di Arco, dicono gli 
organizzatori, è un seminano 
di approfondimento i cui con­
tributi saranno messi in discus­
sione nel partito, nelle sezioni, 
per tornare successivamente 
all'esame di una assemblea 
nazionale. Sarà II sul lago di 
Garda - è stato chiesto a Lu­
ciano Pettinari dell'esecutivo 
dei «comunisti democratici» 
-che saranno gettale le basi 
della mozione congressuale 
del -no»? «Ormai - ha risposto 
- siamo a ridosso del congres­
so. È chiaro che ad Arco ver­
ranno espressi contributi utili a 
definire una posizione con­
gressuale» 

Al convegno di Arco sono 
stati invitali sia la segreteria del 
partito, sia il governo ombra. 
intanto hanno già assicurato la 

loro partecipazione Raniero 
La Valle, Gaetano Arie, Luigi 
Pintor, Valentino Parlalo, Citto 
Maselh, Ettore Masina, Giorgio 
Nebbia. Hanno preannuncio 
o già inviato contributi scritti, 
Pietro Barcellona, Rossana 
Rossanda, Augusto Graziarli. 
Lucio Libertini, GianFranco La, 
Grassa, Fausto Bertinotti, Lau-| 
ra Conti, Arcangelo Leone De( 
Castris, Gianni Ferrara, Lucia­
na Castellina, Luciano Barca,' 
Gian Mano Cazzaniga, Dano. 
Cossutta. Salvatore D'Albergo, i 

Alla vigilia del seminario, Ar-, 
mando Cossulta ha espresso. 
come riferiamo in altra parte, 
la sua opinione a Perugia. Lu-1 

ciano Peitinan ha commenta­
to: «Cossulta è stato invitato ad, 
Arco. Li ci spiegherà. Lui parla, 
della necessità di una nfonda-
zione comunista che è un ar­
gomento comune. Ma ne trae1 

conseguenze che non rcputoi 
tempestive. Comunque aspet-i 
lo di sentire la sua interpreta-, 
zionc». L'esponente del «no» 
ha aggiunto che «una forza or­
ganizzata dei comunisti per-' 
marra, è cosa delta da più par-i 
ti. In quali modi si vedrà». Ai 
partire dalla «questione del no-, 
me, vedo tante incertezze...», 
ha aggiunto.concludcndo: 
«Per quanto ci riguarda con i« 
matenali di Arco, abbiamo* 
compiuto uno sforzo notevole* 
di elaborazione. E' una discus-, 

. sione alla quale invitiamo tutti, 
maggioranza e terza mozione. 
Sulla base di possibili intese," 
valuteremo il da farsi». 

l'Unità 
Mercoledì 
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